28° Anniversario della Strage di Ustica

Incontro con i familiari delle vittime – Sala di Giunta Palazzo d’Accursio

Intervento del Sindaco di Bologna Sergio Cofferati

Buongiorno e benvenuti a tutti.

Ringrazio le autorità civili e militari, ringrazio i parlamentari, tutti i nostri ospiti. Ringrazio soprattutto voi, parenti delle vittime di quella strage, e i rappresentanti dell’associazione e delle associazioni che sono qui presenti. 

Come sapete questo è un appuntamento che dura da tanto tempo, avete sempre partecipato sopportando qualche volta anche disagi non piccoli per poter essere a Bologna in questa circostanza. Di questo la città vi è molto grata, perché come vi ho detto anche in altre occasioni, una città come la nostra che ha subito tante ferite, ha il dovere di non dimenticare mai e non soltanto di mostrare il necessario affetto verso le persone che sono state colpite così duramente nei loro affetti, con la morte di congiunti, di parenti, di amici, ma una comunità ha anche il dovere di tener viva la memoria perché questa serva per arrivare compiutamente a individuare la verità, quando la verità per intero non è stata appurata, oppure quando permangono zone d’ombra, in qualche circostanza addirittura per difendere la verità da tentativi, che si sono pure registrati, di oggettiva manomissione di ciò che era stato invece con precisione appurato.

Per cui ci ritroviamo anche in questa circostanza insieme a voi. E torno ad esprimervi la gratitudine non soltanto del sindaco e della giunta ma dell’intera comunità bolognese, per questo rapporto che, attraverso l’associazione, dura da tempo. L’associazione ha svolto funzioni importantissime nel corso di questi anni, come è capitato anche per le altre nostre associazioni. Ha sollecitato e stimolato la ricerca della verità e soprattutto la congiunzione tra la verità giudiziaria e quella storica. La verità storica è stata definita, credo, oramai da tempo, la verità giudiziaria ancora non è arrivata al punto conclusivo. Dobbiamo moltissimo ad una persona coraggiosa come il dottor Priore che è qui con noi. Sono molto contento, come ho detto anche l’altro giorno in conferenza stampa, che i magistrati romani abbiano deciso di riaprire le indagini partendo sostanzialmente dalle conclusioni alle quali si era arrivati in precedenza, e dunque si creano condizioni oggettive perché si possa fare il rimanente tratto di strada per arrivare alla conclusione auspicata. Ci sarà bisogno, come opportunamente dice sempre Daria Bonfietti, di un robusto e convinto contributo della politica. Sono in discussione rapporti tra Stati, sono in discussione modalità e meccanismi procedurali che hanno bisogno del supporto istituzionale, e dunque anche l’annunciata iniziativa dei parlamentari del Partito Democratico di Bologna è utile proprio perché può contribuire a creare queste nuove condizioni che permettono di arrivare ad una conclusione definitiva della verità giudiziaria, che sia spero connessa con la verità storica che già si è da tempo intravista. 

A questa importante novità del nostro appuntamento, vorrei aggiungere un’altra cosa, più modesta ma dovuta, che abbiamo deciso nei giorni passati. Grazie all’iniziativa di molte delle persone qui presenti il relitto è tornato a Bologna e ha trovato una adeguata collocazione in un museo dedicato alla memoria di Ustica, un museo impreziosito e diventato bellissimo grazie al lavoro di un artista di fama internazionale, Cristian Boltanski, che come ricorderete l’anno scorso era qui con noi. Con questo lavoro, con la passione che nella realizzazione di questo lavoro Boltanski ha inserito, è diventato un bolognese, è diventato parte di questa comunità. Ora quel museo bellissimo ha bisogno di essere utilizzato per ripristinare e far vivere la memoria. Allora abbiamo deciso di farlo entrare nel sistema dei musei civici di Bologna e contemporaneamente di affidarne la gestione a Mambo, il Museo di arte moderna. Boltanski è un grande creatore d’arte, un artista contemporaneo, e il museo tiene insieme la bellezza, la capacità di evocare, con il rapporto anche doloroso con la memoria che inevitabilmente si ha da parte vostra, ma non soltanto vostra, vi prego di credermi, osservando il relitto, osservando tutte le testimonianze che lì sono raggiungibili attraverso la moderna tecnologia. Dunque da qui in avanti il museo sarà una parte di quello più grande di arte moderna di Bologna, sarà direttamente gestito da loro, il che ci consentirà non soltanto di averne tutti una maggior fruibilità, ma in particolare di destinare la visita e la visibilità del museo alle generazioni più giovani, quelle che devono conoscere la verità anche dei fatti più tragici che hanno segnato il corso della storia del loro Paese, proprio perché devono costruire insieme un futuro diverso e migliore di quello che è toccato, qualche volta, ai loro genitori. 

Dunque il museo, che poi tornerete a vedere, è adesso una tessera importante del sistema bolognese dei musei civici, ed è un punto di riferimento per tante iniziative che potranno essere promosse con maggiore efficacia. Il riferimento per il museo resterà l’associazione dei familiari da un lato e l’Istituto Parri dall’altro, per tutto ciò che attiene alla ricostruzione storica, al ripristino della memoria attraverso la conoscenza. 

Sono due novità, diverse tra di loro, ma io credo molto importanti: l’una perché ci permetterà di continuare a fare insieme il lavoro prezioso che ci ha portati fin qui, l’altra che speriamo ci permetterà di dare una conclusione al lavoro fatto con tanta sofferenza e con tanta passione. La sofferenza e la passione si sono sempre intrecciate: passione civile per la verità e, dall’altra parte, rinnovo della sofferenza tutte le volte che voi, o persone che come voi sono state così duramente colpite nei loro affetti, provano quando ci si avvicina a una scadenza, a una ricorrenza, e anche quando la semplice vista di un relitto, di un piccolo oggetto che era di una delle persone scomparse, può dare non soltanto l’impulso al ricordo ma anche inevitabilmente un impulso alla sofferenza.

Credo e spero che questo ventottesimo anniversario possa considerarsi un anniversario di svolta. E’ impegno dell’amministrazione, non soltanto del sindaco e della giunta, ma credo di poter parlare anche a nome di tutta la città, affinché si faccia ciò che da qui si può fare per stimolare questa ripresa e il completamento del lavoro dei magistrati.

A voi di nuovo grazie per essere qui in questa faticosa giornata, perché come poi capiterà nel corso delle prossime ore fino a stasera, quando la parte culturale che accompagna l’anniversario avrà il suo compimento, sarete emotivamente coinvolti come noi e più di noi per le ragioni che conoscete. Vi rinnovo l’abbraccio della città di Bologna e vi ringrazio per essere qui ad aiutarci a continuare nel lavoro di ricerca che con tanta passione abbiamo fatto insieme.

Dunque grazie alle autorità che sono presenti, grazie a coloro che si sono ricordati di noi da lontano, e soprattutto grazie a voi che siete venuti qui, lasciando le vostre case, per ritornare a Bologna in una circostanza importante ma, so benissimo, anche faticosa.

Grazie e speriamo che l’anno prossimo questo appuntamento possa essere accompagnato da elementi positivi di ritorno del lavoro che avete fatto prima di tutto voi e che abbiamo cercato di fare con voi in questo lungo arco di tempo.

Grazie.

Bologna, 27 giugno 2008

